
  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                                                                

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Gruppo vocale e strumentale 

Heinrich Schütz 

 
Roberto Bonato, direttore 

 

 

 

 

 
 
  

 

  

EEsseeccuuttoorrii  

  

LLaauurraa  VViicciinneellllii**,,    EElliissaabbeettttaa  DDaallllaavvaallllee,,  MMaarriiaa  EEmmmmaa  DDoollzzaa,,    

MMiillaa  FFeerrrrii,,  SSoonniillaa  KKaacceellii,,  VViiccttoorriiaa  CCoonnssttaabbllee,,  soprani 

MMaarrttaa  SSeerrrraa**,,  LLaauurraa  BBaaffffaa,,    

GGrraazziiaa  PPaaoolleellllaa,,  CCllaauuddiiaa  RRoommaannoo,,  contralti 

GGiiaannnnii  MMiinnggoottttii**,,  SStteeffaannoo  VViissiinnoonnii**,,    

NNiiccoollaa  PPeettrraalliittoo,,  FFaabbiioo  GGaalllliiaannii,,  tenori 

RRiiccccaarrddoo  PPaarrmmeeggggiiaannii**,,    

GGiiaannnnii  GGrriimmaannddii,,  EEnnrriiccoo  VVoolloonnttiieerrii,,  bassi 

**voci soliste  

  

AAlleessssaannddrroo  FFaattttoorrii,,  AAnnttoonneellllaa  GGuuaassttii,,  violini 

 Enrico Volontieri, organo 

 

  

  

  

Un programma, incentrato sulla croce di Cristo,  che attraversa un 

secolo  di musica  ed entra in modo suggestivo nel tempo di 

Quaresima, a partire  da Vexilla Regis di O. Di Lasso (1565) e 

proseguendo con il monteverdiano  Christe adoramus te e Christus 

factus est oboediens di F. Anerio. Sono i testi di Inno, Responsorio e  

Cantico dei Primi Vespri della Domenica delle Palme, significativa 

introduzione alla settimana di Passione. 

 

La parte conclusiva è costituita da Le ultime Sette  Parole di Cristo 

sulla Croce (1645),  una sorta di “historia” in cui H. Schütz chiama il 

credente a meditare sugli ultimi istanti della vita di Cristo e, 

attraverso gli squarci del dialogo tramandato dai racconti evangelici, 

sulle parole pronunciate dalla croce, sino all’estremo affidamento al 

Padre e alla considerazione che “Tutto è compiuto”. L’autore vuole 

trasmetterci il messaggio che “Chi onora la passione di Gesù e 

ricorda spesso le Sette Parole, costui il Signore sosterrà con la sua 

grazia, qui sulla terra e lassù per la vita eterna”  
 
 

      

Chiesa del crocifisso  

Piazza Andrea Costa 

Medicina 

 

Domenica 29 marzo 2026 

ore 20:30 

 

 Meditazione guidata da 

don Matteo Monterumisi  

 

 

  

Con il patrocinio di 

 



 
 

Programma 

 

 

Orlando Di Lasso (1530-1594) 

Vexilla Regis prodeunt  Inno, a 6 voci 

 da  Perornatae sacrae cantiones …  

Liber II, a 5, 6vv (Venezia, 1565)  

 

  

 

Claudio Monteverdi (1567 - 1643) 

Christe, adoramus te a 5 voci 

(Mottetti, Libro I, 1620) 

 

  

 

Felice Anerio (ca. 1560–1614) 

Christus factus est pro nobis, a 4 voci 

 

  

 

Heinrich  Schütz (1585-1672) 

Die sieben Wortte Jesu Christi am Kreuz SWV 478 (1645) 

per soli, coro a 5, archi e b.c. 
 

Il Gruppo Vocale “Heinrich Schütz”, fondato a Bologna nel 1985 da Enrico 

Volontieri, dedito prevalentemente alla polifonia rinascimentale e barocca, ha 

tenuto concerti - anche  con ensemble strumentali quali Modo Antiquo, 

Accademia Bizantina, Harmonicus Concentus - in importanti manifestazioni 

(Musica d’organo a S.Vitale Ravenna, Belluno musica, Festival M. Scacchi 

Gallese, Cinque sensi d’autore Padova e Milano, Celebrazioni Zenoniane 

Verona, Estate Fiesolana; Organi Antichi, Corti Chiese Cortili, Note al Cenobio, 

S. Giacomo Festival, Vespri d’organo S. Martino a Bologna). Il repertorio del 

Gruppo comprende numerose composizioni di H. Schütz, Johannes-Passion e 

Messa in si minore di J. S. Bach, Israel in Egypt di G.F. Haendel, Responsori di 

Gesualdo da Venosa, Cantate di D. Buxtehude (tra cui Membra Jesu nostri), 

Oratori di G. Carissimi, Messe a 4, 5 e 6 voci, (C.De Rore, C. Porta, C. 

Monteverdi, W. Byrd,  G. P. Da Palestrina, G.B. Martini, N. Fago, G. Carissimi). 

Ha pubblicato con Carlo Mazzoli il CD Voci dell’anima: vocalità sacra tra Sette e 

Ottocento per coro e pianoforte. È ospite abituale del S. Giacomo Festival di 

Bologna, per il quale ha realizzato nel 2024 l’esecuzione dei Liebeslieder e 

Neue Liebeslieder di J. Brahms per coro e p.f a 4 mani e  degli Oratori di 

Carissimi Jephte e Jonas. Ha collaborato più volte con Ravenna festival per le 

Rassegne Vespri a S. Vitale (2017) e In templo Domini (2022 e 2025). Su 

richiesta del Direttore artistico, ha inoltre partecipato alla sacra 

rappresentazione Rut-Raccolti di speranza (per soli coro e piccolo ensemble 

strumentale), opera commissionata da Ravenna Festival per l’edizione 2025,  

eseguendola più volte a Ravenna  nella basilica di S. Giovanni Evangelista e poi 

al Festival di musica sacra di Pordenone e al Festival  Pergolesi-Spontini di Jesi. 

  

Roberto Bonato Si è diplomato brillantemente in pianoforte sotto la guida di S. 

Manfredini al Conservatorio di Bologna, dove ha poi conseguito anche i diplomi 

in musica corale e direzione di coro, direzione d'orchestra e didattica della 

musica. Svolge attività concertistica come pianista e direttore, ha inoltre 

ottenuto riconoscimenti nell’ambito del concorso internazionale per direttori di 

coro “M. Ventre”. Ha collaborato col coro di voci bianche del Teatro Comunale 

e del Conservatorio di Bologna e con i Teatri Comunale di Bologna e Ferrara e 

Storchi di Modena. Ha diretto dal 1995 al 2022 il coro “V Bellini” di Budrio in 

numerose produzioni per teatri ed enti lirici dell’Emilia-Romagna. Ha eseguito al 

pianoforte “Carmina Burana” di C. Orff al Comunale di Bologna e “Petite Messe 

Solemnelle” di Rossini. Ha al suo attivo collaborazioni pianistiche con il Gruppo 

Ocarinistico Budriese, con diverse incisioni discografiche. Ha diretto inoltre 

varie produzioni corali e strumentali: Requiem di Mozart, Stabat Mater di 

Pergolesi, Johannes-Passion e Messa in si minore di Bach, oltre a programmi di 

musica strumentale (Concerti brandeburghesi di Bach e Concerti di Vivaldi). 

Dal 2006 collabora stabilmente con il Gruppo H. Schütz. 

 

 

 

 
 
 



Vexílla regis prodeunt; 

fulget crucis mystérium, 

quo carne carnis cónditor 

suspénsus est patíbulo. 

  

Quo, vulnerátus ínsuper 

mucróne diro lánceæ, 

ut nos laváret crímine, 

manávit unda et sánguine.  

  

Impleta sunt quae concinit 

David fideli carmine, 

dicendo nationibus: 

regnavit a ligno Deus.  

 

Arbor decóra et fúlgida, 

ornáta regis púrpura, 

elécta digno stípite 

tam sancta membra tángere!  

  

Beáta, cuius bráchiis  

sæcli pepéndit prétium: 

statéra facta córporis, 

prædam tulítque tártari.  

  

O crux ave, spes única! 

hoc passiónis témpore!  

auge piis Justitiam, 

reísque dona veniam.  

  

Te, summa Deus Trínitas, 

colláudet omnis spíritus: 

quos per crucis mystérium 

salvas, rege per sæcula. Amen. 

 

 

Christe, adoramus te 

et benedicimus tibi 

quia per sanctam crucem tuam 

redemisti mundum. 

Domine, miserere mei. 

 

 

Christus factus est pro nobis 

oboediens usque ad mortem, 

mortem autem crucis. 

Propter quod et Deus exaltavit illum 

et dedit illi nomen 

quod est super omne nomen 

 

 

 

 

Ecco il vessillo della croce, 

mistero di morte e di gloria: 

l'artefice di tutto il creato 

è appeso ad un patibolo. 

 

Un colpo di lancia trafigge 

il cuore del Figlio di Dio: 

sgorga acqua e sangue, un torrente  

che lava i  peccati. 

 

Si è compiuto  ciò  

che Davide ha intonato, 

dicendo a tutti i popoli: 

Dio regnò dalla croce.  

 

Albero leggiadro e splendido, 

ornato di un manto regale, 

scelto per sostenere 

così sante membra! 

 

O croce beata che apristi 

le braccia a Gesù redentore, 

bilancia del grande riscatto 

che tolse la preda all'inferno. 

 

Ave, o croce, unica speranza, 

in questo tempo di passione, 

accresci ai fedeli la grazia, 

ottieni alle genti la pace. 

   

A Te, somma divina Trinità 

ogni spirito dia lode: 

quelli che salvi per il mistero della croce,  

per sempre sostieni. 

 

 

Noi ti adoriamo, o Cristo 

e ti benediciamo 

perché con la tua santa croce  

hai redento il mondo. 

Signore, abbi pietà di me. 

 

 

Cristo si è fatto per noi 

obbediente fino alla morte, 

e a una morte di croce. 

Per questo Dio lo ha innalzato 

e gli ha dato il nome 

che è al di sopra di ogni altro nome. 

 

 

 

 



 

 

Die Sieben Wortte Jesu Christi  am Kreuz 

 

INTROITUS 

Da Jesus an dem Kreuze stund, 

und ihm sein Leichnam war verwubdt so gar mit 

bitterm Schmerzen die sieben Wort, die Jesus 

sprach, betracht in deinem Herze. 

 

SYMPHONIA 

 

Evangelist: Und es war um die dritte Stunde, da sie 

Jesum kreuzigten, er aber sprach: 

 

Jesus: Vater, vergieb ihnen, den sie wissen nicht,  

was sie tun. 

 

Ev.: Es stund aber be idem Kreuze Jesu seine 

Mutter, und seine Mutter Schwester Maria, Cleophas 

weib, und Maria Magdalena.  

Da nun Jesus seine Mutter sahe, und den Jünger 

darbei stehen, den er lieb hatte, sprach er  

zu seiner Mutter: 

 

J.: Weib, sihe, das ist dein Sohn. 

 

Ev.: Darnach spricht er zu dem Jünger: 

 

J.: Johannes, siehe, das ist deine Mutter. 

 

Ev.: Und von Stund an nahm sie der Jünger zu sich. 

Aber der Übeltäter  einer,  die da gehenkt waren, 

lästert ihn und sprach: 

 

Schächer zur Linken:  Bist du Christus, so hilf dir 

selbst, dir selbst und uns! 

 

Ev.: Da antwortete der ander, strafte ihn  

und sprach: 

 

Schächer zur Rechten: Und du, und du fürchtest, 

dich auch nicht vor Gott, der du doch in gleiche 

Verdamniss bist, und zwar wir sind billing darinnan, 

denn wir  empfangen wasunsre Taten wert sind, 

dieser aber hat nichts ungeschicktes gehandelt. 

 

Ev.: Und sprach zu Jesu: 

 

Sch. zu R.: Herr, gedenke an mich, wenn du in dein 

Reich kommst. 

 

Ev.: Und Jesus sprach: 

 

 

Le Sette Parole di Cristo sulla croce 

 

 

Quando Cristo pendette dalla croce e il suo 

corpo ormai agonizzante venne ferito, con 

tanto amaro dolore considera nel tuo cuore le 

sette parole  che Gesù ha pronunciato. 

 

 

 

Evangelista: Era circa l’ora terza quando 

crocifissero Gesù,ed egli disse: 

 

Gesù: Padre, perdona loro perché non 

sanno quello che fanno. 

 

Ev.: Stavano presso la croce di Gesù sua 

madre, la sorella di sua madre,  Maria di 

Cleofa, e Maria Maddalena.  

Gesù allora, vedendo la madre  e lì accanto a 

lei il discepolo, che amava, disse  

alla madre: 

 

G.:  Donna, ecco tuo figlio. 

 

Ev.: Poi disse al discepolo: 

 

G.:  Giovanni, ecco tua madre. 

 

Ev.: E da quel momento il discepolo la prese 

con sé. Ma uno dei malfattori  che erano là 

appesi lo insultava dicendo: 

 

Ladrone di sinistra: -Se sei tu  il Cristo, salva te 

stesso e noi. 

 

Ev.: Ma l’altro rimproverandolo rispose 

dicendo: 

 

Ladrone di destra: Nemmeno tu hai timore di 

Dio, benché condannato  alla stessa pena. In 

verità noi siamo qui giustamente, perché 

riceviamo degno castigo per le nostre azioni; 

costui invece non ha fatto  nulla di male. 

 

Ev.: E disse a Gesù: 

 

L. di d. Signore, ricordati di me quando 

entrerai nel tuo regno. 

 

Ev.: E Gesù disse: 



 

J.: Wahrlich, ich sage dir, heute wirst du mit mir in 

Paradies sein. 

 

Ev.: Und um die neunte Stunde schrei Jesus laut und 

sprach: 

 

J.: Eli, Eli, lama asabtani! 

 

Ev.: Das ist verdolmetschet: 

 

J.: Mein Gott, warum hast du mich verlassen? 

 

Ev.: darnach als Jesus wusste, das schon alles 

volbracht war, dass  die Schrift erfüllet würde,  

sprach er: 

 

J.: Mich dürstet 

 

Ev.: Und einer aus den Kriegesknechten lief bald ihn, 

nahm einen  Schwamm und füllet ihn mit Essig und 

Ysopen und stecket ihn auf ein Rohr und hielt ihn dar 

zum Munde und trinket ihn. Da nun Jesus den Essig 

genommen hatte, sprach er: 

 

J.: Es ist vollbracht. 

 

Ev.: Und abermal rief Jesus laut und sprach: 

 

J.: Vater, ich befehle meinem Geist in deine 

Hände. 

 

Ev.: Und als er das gesacht hatte, beige er das Haupt 

un gab seinen Geist auf. 

 

SYMPHONIA 

 

CONCLUSIO 

Wer Gottes Marter in Ehren hat und oft gedenkt der 

Sieben Wort, des will Gott gar eben pflegen, wohl hie 

auf Erd mit seiner Gnad, und dort in dem  

ewigen Leben 

 

G.: In verità ti dico: oggi sarai con me  

in Paradiso. 

 

Ev.: E circa all’ora nona, Gesù a gran voce 

gridò: 

 

G.: Eli, Eli, lama asabtani! 

 

Che significa: 

 

G.: Dio mio, perché mi hai abbandonato? 

 

Ev.: Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni 

cosa era ormai compiuta, per adempiere la 

scrittura disse: 

 

G.: Ho sete. 

 

Ev.: E uno dei soldati corse  ad inzuppare una 

spugna con aceto e issopo e,  postala su una 

canna, gliela accostarono alla bocca e lo 

dissetarono. 

Dopo aver bevuto l’aceto, Gesù disse: 

 

G.: Tutto è compiuto. 

 

Ev.: Ed egli gridò ancora  a voce alta: 

 

G.: Padre, nelle tue mani affido il mio 

spirito. 

 

Ev.: Ciò detto, reclinato il capo,  

spirò. 

  

 

 

 

Chi onora la passione di Gesù e ricorda 

spesso le Sette Parole, costui il Signore 

sosterrà con la sua grazia, qui sulla terra e 

lassù per la vita eterna.  

 


